Il Museo degli Affreschi “G.B. Cavalcaselle” 

alla Tomba di Giulietta

Verona, via Luigi da Porto 5

Dal  14 novembre
Nota Informativa n. 4
 Dal 1961 alla sistemazione museografica del 2015 

L’improvviso e inaspettato crollo del campanile della chiesa sconsacrata di San Francesco al Corso, nel 1961, rese obbligatorio l’avvio dei lavori di sistemazione della chiesa stessa e dell’ala orientale del chiostro dove, nel 1973, venne allestito il primo nucleo del Museo degli Affreschi. 

Oggi finalmente in un percorso coerente, che integra i luoghi di shakespeariana memoria con quelli strettamente museali, vengono offerti ai visitatori alcuni dei tesori nascosti che è stato possibile esporre solo in rare occasioni. Per raggiungere tale unitarietà, a partire dagli anni Ottanta del XX secolo è stata inclusa nell’itinerario di visita l’ex chiesa con l’esposizione al suo interno di dipinti restaurati di grande formato, mentre l’ala orientale del chiostro è stata recuperata e attrezzata con depositi per le opere, accessibili per lo studio e per la ricerca. La sistemazione del giardino esterno risale al 2004, con l’erezione di una cortina a corsi di mattoni e blocchetti di tufo lungo il perimetro di un’antica recinzione conventuale, diventata parete espositiva per i numerosi reperti lapidei e i frammenti di architettonici delle raccolte civiche. 

Nel 2010 si è concluso il consolidamento strutturale della fatiscente ala meridionale, dando corso al progetto di allestimento affidato nel 2008 allo studio Valter Rossetto, eseguito in collaborazione con la Direzione Musei d’Arte Monumenti e la Direzione Edilizia monumentale del Comune di Verona.

Questo progetto di sistemazione museografica dell’intero complesso monumentale, concluso nel 2015, è stato pensato per rendere finalmente fruibile il copioso materiale a disposizione finora conservato in depositi custoditi ma inaccessibili al pubblico.

L’intento è stato quello di valorizzare le opere mediante un sistema coordinato di interventi progettati appositamente per esaltare i valori formali e garantire insieme alla visibilità le necessarie misure di sicurezza.

Il percorso espositivo inizia al primo piano dopo una rampa di scale ed è preceduto da statue trecentesche e altri reperti lapidei ordinati al piano terreno nel chiostro restaurato dell’ala sud.

Nella prima sala sono esposti, a destra, su un fondale a gradoni, frammenti lapidei, iscrizioni ed elementi architettonici provenienti da antichi edifici religiosi distrutti, oltre ad alcune opere di dimensioni ridotte, poste a sinistra dell’ingresso, in una vetrina protetta. 

Questa piccola sala è superiormente abbassata da due pannelli inclinati che orientano lo spazio verso il fondo dove una teca circolare incassata nella muratura contiene un bassorilievo “patera” in pietra. 

Nella seconda sala è riproposto, al centro, lo spazio della grotta dei Santi Nazaro e Celso ricomposto correttamente con le figure strappate del “secondo strato”, sulla base delle  indicazioni della professoressa Tiziana Franco dell’Università di Verona
Intorno a questa installazione una serie di frammenti di affresco appartenenti allo stesso sito, ma di un periodo precedente, “primo strato” con un apparato didascalico che esplicita le vicende storiche del ciclo pittorico.

Poiché non era materialmente possibile ricostruire la geometria spaziale della grotta facendo combaciare le parti staccate, si è lasciata inalterata la sagoma originaria ricomponendola come se fosse una figura esplosa.

La terza sala è quella di maggiore superficie e sviluppo parietale; qui trovano collocazione opere provenienti da siti diversi per rappresentare un periodo compreso tra XI e XVI secolo 

Al centro dello spazio lasciato libero è allestita la parte scenograficamente più forte, costituita dalla sequenza degli undici archi appesi al soffitto e sospesi nell’aria davanti a un fondale nero.

Questi affreschi della seconda metà del XIV secolo, di Altichiero, provenienti dal palazzo scaligero di Cansignorio raffigurano ritratti di imperatori romani e sono leggibili dal basso verso l’alto similmente alla collocazione originaria. Sulla parete finestrata sono esposti varie sinopie e medaglioni marmorei con profili di imperatori romani a completamento tematico e figurativo. 

Innumerevoli sono gli accorgimenti adottati per l’esposizione: raddrizzamento del fondo con controparete per rendere piana la superficie espositiva, soffitto nero per far risaltare le strutture appese –“sottarchi” – da guardare da sotto in su, innalzamento dell’ultima campata per contenere un grande affresco di Francesco Morone. 

Nella quarta sala, dove è sistemata la Cavalcata di Ermanno e Jacopo Ligozzi sono state lasciate a vista le pareti intonacate ed il soffitto inclinato di copertura con strutture in legno e pianelle in cotto. L’irregolarità del muro ha suggerito di appendere la lunga sequenza delle scene figurate con un sistema a sospensione lasciando completamente libera la superficie di fondo rispetto ai dipinti. 

Gli spazi successivi frutto di precedenti interventi degli anni Settanta del Novecento sono stati ripuliti e rivisti in funzione del nuovo percorso espositivo che ha rivoluzionato completamente il senso di visita e in larga misura i contenuti del materiale esposto.

Nelle preesistenti sale al piano primo, assieme ai cicli pittorici provenienti dalla facciata di palazzo Fiorio della Seta, le decorazioni di Paolo Farinati staccate da palazzo Guarienti ai Filippini e altre testimonianze della città passata alla storia come urbs picta sono state arricchite con bronzetti e ceramiche del Cinquecento allestiti in alcune vetrine disegnate da Carlo Scarpa negli anni sessanta del secolo scorso.

Queste teche, disegnate originariamente per mostre temporanee, sono diventate a loro modo storiche, utilizzate per decenni e pubblicate in innumerevoli cataloghi di mostre. Per l’occasione sono state ripulite, riverniciate e risistemate nella parte superiore contenente il sistema di illuminazione con la sostituzione dei tubi neon fluorescenti con luci led (a.d.l., v.r.). 

